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UN ACCADEMICO DI SAN LUCA 

Ducimi, mìo illnstrc amico, che in qucst' an- 
no non abbiate fatto una corsa sino a queste lagune, 
adempiendo così il desiderio vostro, che era ad un 
tempo anche il mio. Ma se voi non siete venuto a Ve- 
nezia, ben iu di Venezia ne verrò a voi ; e per farvi 
cosa carissima, vi parlerò di cose veneziane , alle 
quali so che siete portato da un genio si vivo e ga- 
gliardo, che dopo quelle della vostra patria, non ve 
n'ha alcun'altra, che nella varietà de' vostri studii vi 
tenga pib gradevolmente occupato. 

Voi ben ricordale la nostra chiesa di s. Francesco 
della Vigna, che architettata internamente dal San- 
sovino, e decorata di una magnifica facciata del Pal- 
ladio, <: uno de' principali ornamenti di questa citili 
ornatissima. Ora sappiate, che quando si costumava 
fra noi di seppellire i defunti nel recinto de' templi, e 
i cantici di requie pe'morti si confonde vana 1:011 gl'in- 
ni del Dio vivente; costumavano altresì le principali 
famiglie di Venezia di scegliere una cappella in qualcu- 
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na delle nostre cliicsc, e formando ili essa l'asilo de' 
lor trapassati, abbellirla con quella splendidezza c 
quel gusto, che fu proprio in ogni tempo dc'Vcnczia- 
ni.Così la nobil famiglia de'Grimani (che, per distin- 
guerla dalle altre famiglie di questo nome, è delta 
( j rimani di Santa Maria Formosa ) area le sue se- 
polture nella sopraddetta chiesa di san Francesco 
della Vigna, avvisandoci il Sansovino (i)chc entran- 
dosi in Chiesa nella facciata di dentro sopra la por- 
ta grande si riposano due Cardinali della famiglia 
Grìmani^ Domenico e; Marino , e vi è pari- 
mente Marco Patriarca dAquileja. Ma poiché a 
quel tempio fu imposta la facciata Palladiana che vi 
diceva, scomparvero que' monumenti ; ma sorse in 
quella vece la cappella Grimana, che è la prima a 
mano stanca dì chi entra per. la porta priucipal del- 
la chiesa. 

Il patriarca Giovanni Grimaui fu quegli , a cui 
cadde in capo dì formarsi di quella cappella il suo 
monumento. Nacque costui del i5o6, e datosi allo 
stato ecclesiastico , fu prima Abate di Sesto nel 
Friuli ( luogo celebre per le antichità che vi sì sono 
d'isollcrrate), poscia Vescovo di Ccncda; il qual ve- 
scovado cedette a suo fratello Murino, che gli rinun- 
ziò in cambio la sedia patriarcale di Aquile ja. Fu 
nomo di gran prudenza e di grande animo, che soc- 
corse di grossa pecunia la Repubblica in occasione 
delle sue guerre col Turco ; che servì alla Corte di 
Roma in ulli/io di Nunzio, nelle Fiandre e in Tosca- 
na ; e che. sarebbe stalo altresì decoralo della por- 
pura cardinalizia (di quella porpora, che oggi sì 
degnamente riveste V ottimo nostro Patriarca 
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monsignor Jacopo Monico ), se in una ietterà sulla 
predestinazione non lo si avesse tassato, ancor che 
a torto, «ti resìa. Quanto al suo amore per le arti c ì 
buoni studii, questo era già patrimonio domestico de' 
Grìmani, noverandosi fra essi il cardinale Domenico 
c il doge Antonio, i quali adunando nel lor palagio 
e quadri e codici c anticaglie, furono i primi a getta- 
re i fondamenti di quel mosco Grimani, che (come 
ben sapete) fu poi lodato da tante lingue e illustralo 
da tante penne. Ma quello (diciamlo col Morelli) (a) 
che fra li Grìmani si è iti singoiar maniera distinto 
per lo studio del? antichità e per il favore delle belle 
arti, fu il patriarca £ Aquileja Giovanni. E se ne 
mancassero altre pruovc, basterebbe a farne lede la 
sola cappella in san Francesco della Vigna, della 
quale, come vi diceva, e' volle faro il monumento per 
se c pe'suoì (3). Per effettuare questo suo pensiero 
e* si rivolse a Battista Franco, pittor veneziano, ma 
slato il più di sua vita a Fiorenza ed a Roma, per- 
chè con quell'amore, con cui avea poc'anzi condotto 
in quella chiesa la tavola del battesimo di Cristo, 
conducesse anche le pitture in fresco e gli altri or- 
namenti della nuova cappella. Battista vi mise mano 
(e qui il Vasari (4) entra a parlare per me), e comin- 
ciò a fare per tutta la volta ricchissimi spartimenti 
dì stucchi e di storie in figure a fresco, lavorandovi 
con diligenza incredibile. Ma, o fosse la trascurag- 
gine sua, o Faver lavorato alcune cose a fresco per- 
le ville di alcuni gentiluomini, e forse sopra mura 
freschissime, come intesi, prima che aixsse la detta 
cappella finita si morì: ed ella limosa imperfetta, fu 
poi finita da Federigo Zucchero da &'. Agnolo in 



Vado, giovane c pittore eccellente, tenuto in Roma 
de migliori; il quale fece a fresco nelle facce dalla 
bande Maria Maddalena che si converte alla predi- 
cazione di Cristo, e la resurrezione di Lazzaro suo 
fratello, che sono molto graziose pitture ; e finite le 
facciate,fece il medesimo nella tavola delFaltarc Fa- 
àorazione dé Magi, che fu molto lodata. E di nuovo 
cella vita <li Taddeo Zucchero racconta come Fede- 
rigo di lui fratello essendo chiamato a Venezia, con- 
venne col Patriarca Grimani ài finirgli la cappella 
di S. Francesco della frigna rimasa imperfetta, co- 
me s" è detto, per la morte di Battista Franco Vene- 
ziano .... e condusse a fresco nella detta Cappella 
le due storie di Lazzaro e la conversione della Mad- 
dalena, di che nò il disegno di mano di Federigo nel 
.... nostro libro (5). Ora per opportuna chiosa dì 
questi due passi e da sapersi, che per cansa del ma- 
rino la pittura della Maddalena a' era già smarrita 
sin dal tempo del Zanetti (6) ; il quale non giudica- 
va la beli 'opera superstite, che è quella di Lazzaro, 
come uscita dal pennello del Zuccheri, perchè (die* 
ftgli) la maniera ripugna; e innanzi di lui, il Boschi- 
vi (7) aveva ancor egli Irihuilo al Franco, e non 
già allo Zuccheri, sì l'uno e s'i l'altro di quc'duc 
freschi. 

E perchè il Franco si dilettava anche di stucchi, 
da che nell'allegato passo è detto, ch'ei fece in que- 
sta cappella ricchissimi spargimenti di stucchi ; io 
lascerò decidere a voi, mio dotto amico, se fra que- 
sti ornamenti si debba numerare anche 1 altare del- 
la cappella medesima; il quale con bizzarra inven- 
zione, in luogo delle consuete colonne, presentava 
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due cariatidi di stucco, che sostenevano la cornice, 
similmente di stucco. Ma checché sia dell'autore di 
queste duo figuro, certa cosa e, eh' esse esperimen- 
tarono la maligna influenza dui tempo; perchè a que- 
sii ultimi anni lasciandosi cadere a pezzi, non era 
più onorevole, nè sicuro il celebrare su quella mensa 
i sacrosanti mister]. 

Che se in sì malvagio stato era l'altare, punto non 
era in miglior condizione la tavola d'i esso, lodato la- 
voro di Federigo Zuccheri. Il Cardinale, a line di' ren- 
derla eterna (per quanto sì possono eternare le cose 
di quaggiù), volle che lo Zuccheri la dipingesse sopra 
lastre ben polite di marmo. Ma non fu questa la prima 
volta, cho gli umani intendimenti andaron falliti per 
quelle istcsse cause, che doveano fargli riuscire. Im- 
perciocché l'umidore essendosi insinuato nelle piìt 
intime vene della pietra, e tutta avendola misera- 
mente posseduta, si che ne cascava a brani a brani 
la sovrapposta pittura, non fu più possibile di risar- 
cirla; giacché il campo, sul quale avrebbe lavorato il 
pennello, non era più abile a sostenere il colore; il 
ohe non sarebbe certo avvenuto, se il quadro fosso 
stato, secondo il costume, condotto in tavola o in 
tela. Era adunque una pietà a veder quell'altare e la 
tavola di esso scomparire insensibilmente dagli oc- 
chi ; s\ come uman corpo, che logorato da interna 
lebbre, si va a poco a poco struggendo. Ma la prov- 
videnza dell'Imperiale e Regio Governo accorse 
sollecita al riparo, commettendo al sig. Michelan- 
gelo Grigolelti di copiare in tela quella dipintura, 
innunzi che il tempo la consumasse intieramente. 

É il GrigolcLti natio di Pordenone, grossa terra 



del Friuli, gii illustrala ,la qnell' Antonio Licinio, 
che .Ini luogo della sua nascita è detto appunto il 
Pordenone; si elle il Grigolclti c nella p ,t r ia „he 
sortì e nel nome che ottenne avea quasi un presagio 
«li ciò, che sarebbe un giorno divenuto. Dimorato 
nella casa paterna sino a' venti anni , e bazzicando 
al modo de' ragazzi con la matita e la penna, fu soa 
ventura, che alcuni .noi discgnetti cadessero sotto 
rocchio di un uomo assennato, che trattone indizio 
di buona disposizione alle arti, tenne modo che alle 
spese di un suo zio c'fosse mandato a studiare nell'Ac- 
cademia Veneziana; dor'cgli fece di cosi rapidi e lie- 
ti progressi, che entratovi del 1821, l'anno seguente 
riportò il primo premio per la copia dal rilievo in di- 
legno (8). Ma la festa di quel giovenilc trionfo gli fu 
assai presto intorbidala ; descritto come soldato, gli 
fu duopo lasciare il pennello e pigliar l'archibuso ; c 
sa Dio a qnal termine sarebbe riuscito, se aneli' af- 
fettuoso zio, che il mandò a sue spese a Venezia, 
non gli aresse altresì col suo danaro trovato lo scam- 
bio. He la istoria delle Arti magnifica con ismisur.te 
lodi quo Grandi, i quali impiegano in prò degli arti- 
sti 1 magri avanzi di on superbo fasto o di una rotta 
licenza ; .0 non so qnali lodi bastar possano a rimeri- 
tar degnamente no ottimo Parroco,chc con gli soar. 
si frati, della sua prebenda toglie al faticoso mesliee 
del soldato un egregio nipotc,per restituirlo all'eser- 
cizio delle arti e all' onor della patria. Si dichiari 
adunque il nome di quesl'uom benemerito, che fu 
don Lorenzo Grigoletli, Parroco di S. Giorgio in 
Pordenone ; e poich'cgli passò, non ha guari, di que- 
"la, „„„„, ,„eco, mio Illustre amico, a pregar 



pace alla sua anima e a benedire la ina memoria. 

Tornato il nostro pittore all'Accademia Venezia- 
na, benché l'anno scolastico fosse in sul cade- 
re, volle tuttavia entrare in lizza per la copia della 
testa dal rilievo, e vi riporto il primo accessit; e 
di due altri accessit, e di tre primi premj potè negli 
anni appresso, quasi di onorate ghirlande, decorar 
la sua fronte ; e due di «pesti ultimi gli ottenne per 
il colorito: egregia dote, per la quale il Grigoletli 
si mostra degno allievo della scnola veneziana ; cosi 
essa sovranamente risplende ne' suoi dipinti ! Per 
toccarvi de' quali dipinti, egli era tuttavia scolare, 
quando nel 1816 espose nelle sale accademiche un 
Quadretto ad olio di sua invenzione, rappresentante 
Giove che accarrezza Amore (9). Non vi posso dire 
con quante lodi fosse ricevuto questo primo saggio 
della virtù pittoresca del nostro Artista; vi basti, eh' 
esso meritò di adornare una reggia, avendone il 
principe di Locca fatto generosamente 1' acquisto. 
Lavorò poscia un quadro pib ampio, che rappresenta 
Erminia in atto di fasciar le ferite del suo Tancredi, 
e eh' ei disegnava di mandare al grande concorso di 
Milano; ma qual che ne fosse la causa, e* noi finì 
mai , e così abbozzato il conserva nel proprio stu- 
dio . Ma quadro finito in ogni sua parte si fn quello, 
eh' ei condusse nel 1829 per li conti Papafava di 
Padova. Caro quadretto! Mi par tuttavìa di vederlo. 
Il suggello è cavato da' Promessi Sposi, e rappre- 
senta Lucia in quella affannosa notte che passò nel 
castello dell' Innominato. La povera giovane, vestita 
alla contadinesca, col corsaletto rosso, la gonnella 
turchina e il grembiul bianco, gli sia ginocchionc 
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(lavanti; e levando il lagrimoso occhio c la mano si- 
nistra al cielo, allarga la destra verso l' Innomina- 
to; e in quell'atto, e vieppiù ancora nella spressione 
del volto, brunetto si, ina gentile, tutta apparisce la 
caldezza del chiedere e la lontana fiducia dell' ot- 
tenere. L'Innominato coi manichini e il collare ina- 
midati c trapunti, con una casacca di dante, gli ali-* 
vali indosso, sopravi riversate le calze, tiene il mez- 
zo del quadro, e gitta la sua grande ombra parte sul 
pavimento, parte sulla muraglia e il finestrone della 
stanza, eli' è tutta di gusto gotico ; egli inarca sul- 
l'anca il sinistro braccio, e portando sul volto la de- 
stra mano serrata, col pollice e t'indice di essa si 
stringe il mento, in atto di chi ascolta e pensa ; l'oc- 
chio è abbassato verso Lucìa, e già in queir anima 
sino allora avvezza a' delitti, è facile a scorgersi 
una lotta, un contrasto, una ferocia che ìj pronta a 
cedere alla pietà, un indizio in somma di quella con- 
versione, che non sarà T ultimo trionfo del cardinal 
Federigo. Né tacerò della vecchia posta a guardia 
di quella innocente creatura, la quale, tuttoché si 
mostri sommessa al suo Signore, in quel viso tutto 
grinze, in quel mento sporgente, e vieppiù nelT allo 
dispettoso di afferrar con la sinistra mano ( che nel- 
l'altra ha il lume) la propria vesta, mostra una invi- 
dia, una vergogna, una rabbia, che il forte petto del- 
l'Innominato si pieghi alle lagrime ed alle preghiere 
di una povera contadinella. 

L'eccellenza di questo dipinto ben meritava al 
suo autore e splendor di lodi e copia di commissioni; 
ma se il paese è sempre disposto a largir le prime, 
non è sempre focile ( colpa gli avversi tempi ) a dar 
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le seconde; e peri ti Grigoletti si dovi; porre al far 
ritratti : nel qua! genere può bensì il pittore dimo- 
strar la sua virtìi nel disegno e nel colorito, ma non 
già spiegare ( scndogli chiuso il campo della inven- 
zione ) la potenza del suo ingegno e della sua im- 
maginativa. Darvi la notizia di tutti questi ritratti 
sarebbe opera troppo lunga e fastidiosa. Ma se voi, 
conducendovi a Venezia, rallegrerete della vostra 
presenza i modesti mici lari, ne' ritratti della mia 
famiglia avrete una sienra testimonianza di quanto 
ci valga in questa maniera di dipinti. Ne mcn bella 
gli riesce la pruora nei disegni di litografia , sic- 
come apparisce singolarmente dal deposto di Tizia- 
no di casa Valmarana e dalla tavola del Pordeno- 
ne, che dopo avere peregrinato a Parigi, si ammira 
oggi in questa Accademia delle belle arti; i quali 
due stupendi dipinti, disegnati dal Grigoletti in sul- 
la pietra, eziandio nelle squallide impressioni che ne 
riuscirono (io), rendono testimonianza della fedeltà 
della sua mano, e della espressione della sua matita. 

Questi e adunque 1' artefice, al quale fu allogata 
la diligente copia della tavola di Fcdrigo Zucche- 
ri. Già questa era ridotta nel più misero stato; per- 
che vi mancavano intere teste, siccome quelle del 
Moro, c delle tre figure che terminano il quadro a 
mano stanca; e i panni, e lelor pieghe (salvo quei del- 
la Vergine e del Moro, eh' e detto ) erano per modo 
svaniti, da non sapersi piìi quali fossero ; e general- 
mente tutto il colorito del quadro era così logorato, 
che chi si fosse posto a ritrar quella tavola, gli era 
pili mestieri inventar che copiare. Ma fu buona ven- 
tura del Grigoletti, che il conte Bernardino Cornia- 
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ni lo accomodasse del modello di essa tavola, che 
perteneva un tempo alla Casa Farsetti (i i); come 
fu anche sua ventura die la detta tavola fosse in- 
tagliata da Giusto Sadcler ; perche, giovandosi ai 
del modello e sì dell' intaglio, potè nella sua opera 
conservare, non solamente quel che dicesi insieme 
del quadro, ma anche i particolari di eeso. Meglio 
che quattro mesi spese il Grigoletti in quest'opera, 
sin che nel settembre dell' anno passato ebbe la sod- 
disfazione di vederla compiuta. Oltre al lodo, che 
ottenne dall' apposita Commissione di pittura, non 
vi fu significazione di onore, che non ricevesse in 
q tinsi,' anno nella pubblica esposizione della nostra 
Accademia; sì che essendosi giudicata una delle mi- 
gliori opere, che da pennello vini ulano siano uscite 
in questi ultimi tempi, massime per lo vigore del co- 
lorito ; penso che non vi sarà discaro, che io vi de- 
scriva a parte a parte questa composizione ; per 
quanto però la efficacia delle parole possa aggiun- 
gere a quella de' colori. 

Il soggetto del quadro è l'adorazione dei Magi, la 
qnal succede in un sito mozzo diroccato, si come lo 
attestano i frantumi sparsi per il terreno, e V edera 
abbarbicata ad un arco, che vedesi più lonLano, e 
clic ancor esso è mezzo ruìnato dal tempo. Fra que- 
st'arco e il luogo della scena siila della gente arnia- 
ta; ma una testina, la qual si vedeva sporgere dalla 
base di una colonna, sovrapposta al povero muro di 
quel recinto, lu saviamente levata via dal Grigoletti, 
perchè con quel suo far capolino induceva un senti- 
mento lutto opposto a quello del quadro. Di là dal- 
l'arco si veggono arboscelli e montugnette, c poi un 



bellissimo ciclo, c in allo la stella guidatrico dei 
Magi, la qnale ora h scolorita, perchè ha già com- 
piuto il suo uffizio. In quei rottami ch'io ri diceva è 
seduta la Vergine, a man ritta del riguardante; e 
forse non senza accorgimento il pittore ha collocato 
fra quelle macerie la cuna del Redentore, come in- 
tendesse a mostrare, che questi sulle rovine del vec- 
chio tempio era venuto a stabilire il nuovo, che du- 
rerà quanto ■ secoli. Un drappo, che da una specie 
di architrave pende al basso, serve di campo alla 
figura della Vergine, e dà una certa aria regale al 
suo seggio; il celeste Bambino, tutto ignudo e bion- 
detto, le sta a cavalcioni della destra coscia, ma non 
si che le mani materne non lo sostengano, per timor 
che le scappi; san Giuseppe trionfa in mezzo del 
quadro ; è ritto, ma alquanto curvetto per causa de- 
gli anni; e incrociando le mani sopra quel suo ba- 
stoncello sempre verde e borente, sta in atto di 
chi guarda con un'attenzione mista di rispetto c di 
amore. Ma questa scena non dovea succedere, sen- 
za che v'intervenisse qualcun del cielo; veggonsi 
infatti dietro alla Vergine due angioli di fresca età 
e di giusta statura, con certe arie di volti, che 
più assai delle ali, ne fanno fede della lor condi- 
zione e della lor patria ; ed altri due angioletti si 
veggon per aria, con le leste in giù che guardan cu- 
riosi; vispi fantolini, tutti biondi, riccinteUi e pie. 
notti, che non portano alcuna invidia a que' due di 
Tiziano nella stupenda tavola del san Pietro Mar- 
lire. Ma dal cielo tornando alla terra, ecco il primo 
e il più vecchio dei Magi, che, posta giìi la corona, 
C divotamente prostrato, bacia il pie' del Bambino 
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con tinn pici» ed tin affello, da non potersi dire 1 . 
L'altro Mago, esso pure & gin ocelli on e, e stringendo 
iin vascllino d'argento, aspetta con cupidità la sua 
volta : mentre il terzo, tuttavia in piedi, e con in 
mano il suo vascl <V oro, tutta fa risplcndcrc la pom- 
pa delle sue vesti, che risaltano vieppiù per l'opposi* 
zion delle mani e del volto, che sono nere come 
quelle di un nerissimo Etiope. Il quadro è chiuso da 
questa banda da tre figure, delle quali poco pili si 
posson veder che le teste; due stanno riguardando 
nlla Vergine ed al Bambino; l'altro poi è girato dal- 
la Landa opposta, e levando la mano come in atto 
di trarsi il berretto di capo, non si sa né a che, ne 
a cui accenni. 

Questo h il soggetto del quadro, che con poche 
parole m' ingegnai di descrivervi ; ma neppur con 
lunghe parole saprei, mio caro amico, numerarvi le 
particolari bellezze del dipìnto; c quell'aria di volto 
così soave e modesta della Vergine, c la sprcssionc 
di quello di san Giuseppe, e la piumosa barba e l'af- 
fettuosa riverenza del più vecchio dei Magi ; e quel- 
le vesti così varie dì colore, e che pur osservano 
nella lor varietà sì bell'accordo; per cui, benché vi 
sia grande lo sfoggio delle porpore, degli sciamiti 
d'oro, e di simigliami addobbi delia regal dignità, 
l' occhio però non n i confuso, ne stanco ; e final- 
mente quelle bellissime c larghe pieghe, che tanta 
aggiungono maestà c vaghezza alle varie figure del 
quadro. 

Ma questo dipinto, condotto con tanto sentimen- 
to ed amore, richiedeva un nobile altare, che gli for- 
masse degna cornice. Vi ho già detto che il vecchio 
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ti lasciava cadere à pezzi ; c rinnovarlo di stucchi 
non parve ni) opportuno, nè Lello; olire che quelle 
cariatidi male usurpavano un luogo il quale non vuol 
esser riservalo che a Dio ed a' suoi Santi. Si com- 
mise adunque all' ahile artefice sig. Domenico Fadi- 
ga di lavorar qucll' altare di buona pietra d' Istria, 
osservando nel nuovo disegno il gusto sansovineseo, 
eli' è pur quello di tutta la chiesa. E così fece ; per- 
che l'altare si compone di due semplicissime colon- 
ne scanalate coi lor capitelli corinti!, clic fanno so- 
stegno alla cornice dell'aitar medesimo, la qual si 
congiungc con quella, che ricorre tutto intorno la 
cappella. Una fascia di marma greco venato chiude 
da ogni banda la tavola del Grigolctli, la quale ha 
per orlo una cornicetta dorata. Ncqui si fermarono 
i miglioramenti di questa cappella ; perchè si allar- 
garono i gradini della predella, che erano assai stret- 
ti: si lustrarono le due bellissime statue di bronzo 
di Tiziano Aspetti (la) che sorgono alle bande del- 
l'altare; si polirono tutti i freschi, che dalla polve- 
re erano mollo oscurati ; nella faccia, dov' era un 
tempo (a conversione della Maddalena, si disegna 
di porre una inscrizione, che conservi la memoria di 
tutti questi restauri; e poiché sin dal secento 
si rubarono le lettere di bronzo dorato (1 j),che com- 
ponevano le due inscrizioni fatte porre dal cardinal 
G rimani nelle due facce della cappella, nè altro no 
restavano che le due pietre di paragone, le quali co- 
si foracchiate facevano una brulla vista; quelle due 
pietre furono quindi tolte, e sustiluite due piastra 
di marmo, sopravi scolpita la croce, per segno che 
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11 dentro riposano delie ceneri, che dall' adorato 
simbolo della nostra Fede sono di già consecrate. 

Discorse cosi tutte le parti di questa cappella, 
non mi riman che pregarvi, che la regnate a vedere 
voi stesso ; ed allora conoscerete per pruova, se essa 
valeva la lunga lettera che vi ho scritto, c alla ipia- 
]c, perchè lunghissima, i: tempo ormai di por fine. 
State sano, per consolazione de' vostri amici e per 
onore de' vostri studi i, e me continuate ad amare sì 
come fate. A Dio. 



Di Venezia a ao Settembre i833. 



ANNOTAZIONI 



(i) Vcnelia, citta nobilissima et singolare, descritta in XML 
Libri da M. Francesco Sansovino ec. Venezia. ìGfiif. 4.I0, 
t 48. 

(a) Notizia d'opere di disegno nella prima metà del Secolo XV I. 
ce. Bpsiano 1800. 8.° T. a 18. 

(3) Ciò apparisce dalla lapida posta nel pavimento della capoti- 
la, la qual dice le cose che seguono : 

IOAN. GRIMANVS PATRIARCA AQYIL. 
EX PATRE 1IIER. ANT. PR1N. FILIO 
IN OBSEQVIVM P1ETATIS POSVIT 
HOC MONIMENTVM 
TUO HEREDIBVS SV1S VSQ. AD INTEGRA 
RESV RRECTIONEM 

(/ ( ) Vile del pili eccellenti pittori, scultori c arcui letti. Venezia. 
i8an, sa." Tom. i3. L 66. 

(5) Ibid. £ 268. 

(6) Della Pittura Veneziana. Lib. 3.° 

(7) Le Minerò della pittura ce» Venezia. ifiG^. f. tj)8. 

(8) La notiiia di questa e delle altre 'palme accademiclic conse- 

guite dal Grigolelli è cavata dai Disconi htli netti. /(.Ac- 
cademia di Belle Arti in Venezia per la distribuzione dei 
premf i > 1 ua '' Discorsi si stampano ogni anno con il cata- 
logo dei premiati. 

(9) Cosi fu annunziato nel Supplimenlo alla Gazzetta privile- 
giala di Venezia, Sabato 12 agosto i8afi. 

(10) Queste due litografie del Grigolelli appartengono alla grande 
Raccolta de' Quaranta quadri fra ì più celebri della Scuo- 
la Veneziana con illustrazioni storiche ec 

(11) 11 L'adorazione de' Re Magi di Federigo Zuccaro. È il 
11 modello estremamente condollo della tavola in pietra. 
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ir che egli fece a san Francesco della Vigna» . Muteo della 
Casa Farsetti f. 3a. 

{ 1 1) Qualcuno le tribuì a Camillo Bozzetti ; ma non sì può più 
dubitare che l'Aipctti ne eia il vero autore, dopo ciò ebe 
ne disse l' erodilo Meschini nel suo ltinèraire de la Fìltc 
de Fenise f. 3a. 

(i3) Erano infatti scomparso sin dai tempi del Marti ninni, che 
stampò le sue Giunte alla t'enclia del Sansovino del i6G3. 
Egli però riferisce le due inscrizioni rubale, ebe insieme 
con quella del pavimento, riferita alla nota (3), daranno bel- 
la materia al mio dotto amico E. A. Cicogna, il' illustrare 
la famiglia dei G rimani nella sua grand' opera delle Inscri- 
zioni Veneziane. 

Non si creda similmente rubata la Itllissima ferrata orna- 
ta di bromi, che chiudeva la cappella, o ebe o ricordala 
dal Mirti nio ni nelle suddette Giunte f. G2. Essa fu lolla 
negli anni scorsi, e data alla famiglia dimani, che vi so- 
stituì due balaustrate di legno. 



